
Mercoledì 
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”Vita parrocchiale” online su www.basilica-bolsena.net 

E-mail:  parrocchia@basilica-bolsena.net    tel. 0761 / 799 067 

Prima Comunione:  

     Domenica 11 maggio 

Cresime: 

 Domenica 28 settembre 

LAVORI IN ORATORIO 
Finalmente partono i lavori in oratorio programmati nel lontano 2011, 

chiedendone un contributo alla regione Lazio. Finanziamento 

promesso per 2012 ma poi ritardato. I lavori dovrebbero risolvere il 

problema acustico (rimbombo). Viene fatto il controsoffitto e una 

striscia sulle pareti, entrambi con materiale fonoassorbente. 

Da martedì 25 febbraio a sabato 8 marzo la saletta rimane chiusa. 
 

Per questa ragione non si fa la festa del carnevale in oratorio.  
 

Martedì 25, per il catechismo la 2a Media si incontra sul sagrato 

per partire insieme alle 15,00. Puntuali per favore!   

Giovedì 27 febbraio, lunedì 3 e martedì 4 marzo  

non c’è il catechismo. 

I Battesimi si celebrano la Seconda Domenica di ogni me-

se, normalmente durante la S. Messa delle 11,30, nella quale la 

comunità parrocchiale accoglie i nuovi figli di Dio.  

I Funerali si celebrano solo nei giorni feriali,  

alle ore 11,00 o alle 15,00 (17,00 ora legale).  

Celebrazioni Parrocchiali: 

Mercoledì delle ceneri 

Inizio della QUARESIMA 

Siamo invitati tutti, ragazzi e famiglie,  

alla Messa delle ore 17  

con il rito dell’imposizione delle ceneri. 
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Dal Vangelo secondo  Matteo
(Mt 5, 38-48 ) 

23 febbraio 2014 

VII Domenica del Tempo ordinario 
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Con questa Parola, Gesù,  
superi il principio dell’autodifesa  
e ci inviti alla non resistenza. 
Rendi universale l’idea di prossimo  
proponendo l’espropriazione di sé  
e l’immedesimazione nell’altro  
attraverso il dialogo. 
Il nostro prossimo è colui che avviciniamo, 
che riteniamo nostro pari, 
che riconosciamo nostro fratello. 
Spingere questo amore fino al limite  
è accogliere il tuo esempio. 
Amiamo veramente tutti gli altri? 
Il tuo amore per noi  
è la misura dell’amore per il fratello.  
Il tuo perdono generoso per noi  
è il modello con cui accordarlo  
ai nostri nemici. 
Tu condanni la legge del taglione 
e ci inviti ad amare oltre l’arido giuridismo. 
Tu rifiuti la vendetta 
e ci proponi di fare del bene ai nemici. 
Tu ci proponi di essere perfetti, 
di amare come ami tu,  
senza riserve o preferenze. 
Tu richiedi da noi un amore disinteressato, 
universale, totale, eroico. 
Fa’, o Signore Gesù, che su questo  
piccolo granello dell’immenso universo,  
regni un grande amore che nasce  
da un piccolo cuore.            (Antonio Merico)  

«Avete inteso che fu detto: “Occhio 
per occhio e dente per dente”. Ma io 
vi dico di non opporvi al malvagio; 
anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla 

guancia destra, tu pórgigli anche 
l’altra, e a chi vuole portarti in 

tribunale e toglierti la tunica, tu lascia 
anche il mantello. E se uno ti 

costringerà ad accompagnarlo per un 
miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi 

ti chiede, e a chi desidera da te un 
prestito non voltare le spalle. Avete 
inteso che fu detto: “Amerai il tuo 

prossimo e odierai il tuo nemico”. Ma 
io vi dico: amate i vostri nemici e 

pregate per quelli che vi perseguitano, 
affinché siate figli del Padre vostro 
che è nei cieli; egli fa sorgere il suo 

sole sui cattivi e sui buoni, e fa 
piovere sui giusti e sugli ingiusti. 

Infatti, se amate quelli che vi amano, 
quale ricompensa ne avete? ... E se 

date il saluto soltanto ai vostri fratelli, 
che cosa fate di straordinario? Non 

fanno così anche i pagani? Voi, 
dunque, siate perfetti come è perfetto 

il Padre vostro celeste».  
 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 

Mercoledì, 12 febbraio 2014  
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno. 

Nell’ultima catechesi ho messo in luce come l’Eucaristia ci introduce nella 
comunione reale con Gesù e il suo mistero. Ora possiamo porci alcune 
domande in merito al rapporto tra l’Eucaristia che celebriamo e la nostra 
vita, come Chiesa e come singoli cristiani. Come viviamo 
l’Eucaristia? Quando andiamo a Messa la domenica, come la viviamo? È 
solo un momento di festa, è una tradizione consolidata, è un’occasione per 
ritrovarsi o per sentirsi a posto, oppure è qualcosa di più? 

Ci sono dei segnali molto concreti per capire come viviamo tutto questo, 
come viviamo l’Eucaristia; segnali che ci dicono se noi viviamo bene 
l’Eucaristia o non la viviamo tanto bene. Il primo indizio è il nostro modo di 
guardare e considerare gli altri. Nell’Eucaristia Cristo attua sempre 
nuovamente il dono di sé che ha fatto sulla Croce. Tutta la sua vita è un 
atto di totale condivisione di sé per amore; perciò Egli amava stare con i 
discepoli e con le persone che aveva modo di conoscere. Questo 
significava per Lui condividere i loro desideri, i loro problemi, quello che 
agitava la loro anima e la loro vita. Ora noi, quando partecipiamo alla 
Santa Messa, ci ritroviamo con uomini e donne di ogni genere: giovani, 
anziani, bambini; poveri e benestanti; originari del posto e forestieri; 
accompagnati dai familiari e soli… Ma l’Eucaristia che celebro, mi porta a 
sentirli tutti, davvero come fratelli e sorelle? Fa crescere in me la capacità 
di gioire con chi gioisce e di piangere con chi piange? Mi spinge ad andare 
verso i poveri, i malati, gli emarginati? Mi aiuta a riconoscere in loro il volto 
di Gesù? Tutti noi andiamo a Messa perché amiamo Gesù e vogliamo 
condividere, nell’Eucaristia, la sua passione e la sua risurrezione. Ma 
amiamo, come vuole Gesù, quei fratelli e quelle sorelle più bisognosi? Per 
esempio, a Roma in questi giorni abbiamo visto tanti disagi sociali o per la 
piaggia, che ha fatto tanti danni a quartieri interi, o per la mancanza di 
lavoro, conseguenza della crisi economica in tutto il mondo. Mi domando, 
e ognuno di noi si domandi: Io che vado a Messa, come vivo questo? Mi 
preoccupo di aiutare, di avvicinarmi, di pregare per coloro che hanno 
questo problema? Oppure sono un po’ indifferente? O forse mi preoccupo 
di chiacchierare: Hai visto com’è vestita quella, o come com’è vestito 
quello? A volte si fa questo, dopo la Messa, e non si deve fare! Dobbiamo 
preoccuparci dei nostri fratelli e delle nostre sorelle che hanno bisogno a 
causa di una malattia, di un problema. Oggi, ci farà bene pensare a questi 
nostri fratelli e sorelle che hanno questi problemi qui a Roma: problemi per 
la tragedia provocata dalla pioggia e problemi sociali e del lavoro.  

Chiediamo a Gesù, che riceviamo nell’Eucaristia, che ci aiuti ad aiutarli. 

Un secondo indizio, molto importante, è la grazia di sentirsi perdonati e 
pronti a perdonare. A volte qualcuno chiede: «Perché si dovrebbe andare in 
chiesa, visto che chi partecipa abitualmente alla Santa Messa è peccatore 
come gli altri?». Quante volte lo abbiamo sentito! In realtà, chi celebra 
l’Eucaristia non lo fa perché si ritiene o vuole apparire migliore degli altri, 
ma proprio perché si riconosce sempre bisognoso di essere accolto e 
rigenerato dalla misericordia di Dio, fatta carne in Gesù Cristo. Se ognuno di 
noi non si sente bisognoso della misericordia di Dio, non si sente peccatore, 
è meglio che non vada a Messa! Noi andiamo a Messa perché siamo 
peccatori e vogliamo ricevere il perdono di Dio, partecipare alla redenzione 
di Gesù, al suo perdono. Quel “Confesso” che diciamo all’inizio non è un 
“pro forma”, è un vero atto di penitenza! Io sono peccatore e lo confesso, 
così comincia la Messa! Non dobbiamo mai dimenticare che l’Ultima Cena di 
Gesù ha avuto luogo «nella notte in cui veniva tradito» (1 Cor 11,23). In 
quel pane e in quel vino che offriamo e attorno ai quali ci raduniamo si 
rinnova ogni volta il dono del corpo e del sangue di Cristo per la remissione 
dei nostri peccati. Dobbiamo andare a Messa umilmente, come peccatori e il 
Signore ci riconcilia. 

Un ultimo indizio prezioso ci viene offerto dal rapporto tra la celebrazione 
eucaristica e la vita delle nostre comunità cristiane. Bisogna sempre tenere 
presente che l’Eucaristia non è qualcosa che facciamo noi; non è una nostra 
commemorazione di quello che Gesù ha detto e fatto. No. È proprio 
un’azione di Cristo! È Cristo che lì agisce, che è sull’altare. E’ un dono di 
Cristo, il quale si rende presente e ci raccoglie attorno a sé, per nutrirci 
della sua Parola e della sua vita. Questo significa che la missione e l’identità 
stessa della Chiesa sgorgano da lì, dall’Eucaristia, e lì sempre prendono 
forma. Una celebrazione può risultare anche impeccabile dal punto di vista 
esteriore, bellissima, ma se non ci conduce all’incontro con Gesù Cristo, 
rischia di non portare alcun nutrimento al nostro cuore e alla nostra vita. 
Attraverso l’Eucaristia, invece, Cristo vuole entrare nella nostra esistenza e 
permearla della sua grazia, così che in ogni comunità cristiana ci sia 
coerenza tra liturgia e vita. 

Il cuore si riempie di fiducia e di speranza pensando alle parole di Gesù 

riportate nel Vangelo: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la 

vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,54). Viviamo 

l’Eucaristia con spirito di fede, di preghiera, di perdono, di penitenza, di 

gioia comunitaria, di preoccupazione per i bisognosi e per i bisogni di tanti 

fratelli e sorelle, nella certezza che il Signore compirà quello che ci ha 

promesso: la vita eterna. Così sia! 

http://www.vatican.va/holy_father/francesco/audiences/2014/documents/papa-francesco_20140205_udienza-generale_it.html

